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Anna Appia 
Nata il 18.01.1921 a San Giovanni al Natisone (UD) 
 
I n te rv is ta  de l :  25.06.2000 A San Giovanni al Natisone 
(UD) 
TDL:  n. 87 – durata: 33’ circa 
 
Arresto: 31.07.1944 a casa 
Carceraz ione :  a  Go r i z i a  
Depor taz ione :  Auschw i t z ,  Le i tme r i t z  
L iberaz ione :  9  magg io  1945  
 
 
 
Nota  su l l a  t rascr i z ione  de l l a  t es t imon ianza :  
L ’ in te rv is ta  è  s ta ta  t rascr i t t a  l e t t e ra lmente .  I l  nos t ro  in te rven to  s i  è  
l im i ta to  a l l ’ i nser imento  de i  segn i  d i  pun tegg ia tu ra  e  a l l ’ e l im inaz ione  
d i  a lcune  paro le  o  f ras i  incomple te  e /o  d i  r ipe t i z ion i .  
 
 
D:  Come v i  ch iamate? 
 
R:  Appia Anna.  
 
D:  E s ie te nata,  quando? 
 
R:  I l  18 gennaio 1921.  
 
D:  Dove,  Anna? 
 
R:  A San Giovanni  a l  Nat isone.  
 
D:  Prov inc ia? 
 
R:  Di  Udine.  
 
D:  Anna,  quando v i  hanno arrestato? 
 
R:  I l  31 lug l io  de l  1944.  
 
D:  Chi  v i  ha arrestato? 
 
R:  Le SS  tedesche.  
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D:  Perché? 
 
R:  Eh perché,  per  a t t iv i tà  par t ig iana,  per  quel le  cose l ì .  
 
D:  V i  hanno arrestato dove,  in  casa? 
 
R:  In  casa a l le  4 .00 del  mat t ino sono venut i ,  hanno c i rcondato tu t to  e  hanno 
fa t to  i l  rastrel lamento ,  c i  hanno por ta t i  v ia  tu t t i ,  tu t ta  la  famig l ia ,  e  c i  hanno 
por ta to v ia  tu t to  quel lo  che avevamo:  b iancher ia ,  coper te ,  tu t to ,  c i  hanno 
pul i to  la  casa e mi  hanno por ta to a Gor iz ia ,  pr ima a Cormons,  po i  a  Gor iz ia ,  
ne l le  carcer i  d i  Gor iz ia .  
 
D:  Tut ta  la  vost ra famig l ia? 
 
R:  La mia famig l ia  dopo un po’  l ’hanno mandata casa e la  mia mamma 
l ’hanno por ta ta con me;  per  quaranta g iorn i  è  r imasta f ino a che le i  l ’hanno 
mandata a casa e no i  s iamo par t i te .   
 
D:  V i  hanno fa t to  qualche in ter rogator io? 
 
R:  Sì ,  come no,  tu t t i  g l i  in ter rogator i .  Io  avevo i l  f idanzato,  è  s ta to quel lo  i l  
mot ivo p iù  grande:  lu i  era venuto a casa l ’8  set tembre da mi l i tare e non 
sapeva con ch i  s tare,  doveva pur  lavorare.  Lu i  lavorava però era at t ivo con 
g l i  a l t r i ,  non con i  tedeschi ,  come devo d i re? Con i  par t ig ian i .  Ma lavorava 
però,  era in  a t t iv i tà  con loro.  E a l lora è s ta to tu t to  l ì .   
Loro vo levano sapere da me qualcosa,  ma io  non ho mai  det to  n iente perché 
non sapevo neanche n iente,  no i  c i  vedevamo poco:  c ’era i l  copr i fuoco d i  
not te ,  d i  g iorno s i  lavorava e non s i  poteva incontrars i  mai .  Come posso 
sapere io  che cosa fa  un uomo? Non ero mica sposata per  sapere cosa 
faceva l ’uomo.  A l lora io  ho det to  propr io  quel le  paro le  l ì .  Io  le  cose d i  un 
uomo non posso saper le .  Volevano sapere d i  quel lo ,  de l l ’a l t ro ,  d i  tu t t i ,  de l la  
gente.  Che ne so? Io  non ho mai  det to  n iente perché uno non sapevo e 
anche se avess i  saputo non sare i  andata a d i r lo  a  loro.  
 
D:  E dopo cosa è successo? 
 
R:  L ’8  set tembre c i  hanno messo in  t raspor to .  S iamo par t i te  con la  t radot ta ,  
con i l  t reno merc i .  In  quaranta d i  no i  dent ro in  un vagone,  senza bere,  senza 
mangiare per  se i ,  set te  g iorn i ,  f ino a che s iamo arr ivate a dest inaz ione,  
senza sapere dove s i  andava,  senza potere fare i  b isogni  corpora l i ,  perché 
era quel lo  che era.  Per  se i ,  set te  g iorn i  s iamo state ammucchiate in  quaranta 
d i  no i  sdra ia te a ter ra in  un vagone.  E non s i  sapeva dove s i  andava.  S iamo 
arr ivate ad Auschwitz .  
 
D:  S iete ent rate co l  t reno? 
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R:  S iamo ent rate su l la  fer rov ia ,  co l  t reno e po i  s iamo scese,  c i  hanno fa t to  
camminare,  por tare tu t ta  la  roba che avevamo.  Cammina,  cammina,  
cammina,  non s i  sapeva n iente;  era d i  sera,  po i  c i  hanno fa t to  s tare in  p ied i  
tu t to  i l  tempo e s iamo arr ivate in  un capannone.  L ì  c i  hanno preso tu t to ,  c i  
hanno spogl iate  de l  tu t to ,  propr io  spogl ia te ,  nude e po i  c i  hanno fa t to  i l  
numero  su l  bracc io .  
 
D:  E i l  vost ro numero,  Anna,  qual  è? 
 
R:  88.651.  E poi  c i  hanno tagl iato i  capel l i ,  tu t te  quel le  cose l ì .  Dopo c i  
hanno fa t to  la  doccia ,  c i  hanno messe sot to  la  docc ia  f redda senza n iente,  
senza asc iugarc i  perché non avevamo p iù n iente.  Poi  c i  hanno dato uno 
s t racc io  d i  vest i to  bagnato e l ’abbiamo messo su.  Mi  r icordo queste cose che 
non d iment ico mai .  S iamo state tu t ta  la  not te  in  p ied i ,  quel la  not te .  Tut ta  la  
not te  in  p ied i  perché s i  vede che non avevano posto dove met terc i :  tu t ta  la  
not te ,  senza mangiare,  senza bere,  dopo se i  g iorn i .  Poi  c i  hanno 
accompagnate ne l la  baracca ,  avevamo un metro d i  posto per  dormire in  
set te  d i  no i .  Un metro,  non era d i  p iù ,  in  set te ,  o t to  d i  no i .  La mat t ina c i  
a lzavamo che era not te ,  verso le  4 .00 d i  mat t ina a l  bu io  e c i  facevano s tare 
in  p ied i  f ino a che veniva g iorno.  Cinque,  se i  ore in  p ied i  ne l  f reddo e co l  
f reddo che era;  era pa ludoso i l  ter reno.  Era tu t ta  arg i l la ,  fango,  e  s tare in  
p ied i  tu t te  quel le  ore f ino a che passavano a fare l ’appel lo . . .  Dopo s i  andava 
a lavars i  la  facc ia ,  non c ’era neanche l ’acqua,  tu t to  i l  g iorno così .  La sera 
uguale.  
S iamo state l ì  da l l ’8  set tembre,  s iamo arr ivate verso i l  12,  13 set tembre,  e  
s iamo r imaste f ino a l la  f ine d i  o t tobre.   
 
D: Lì  non lavoravate? 
 
R:  No,  so lo  tu t t i  i  g iorn i  c i  spogl iavano,  c i  v is i tavano,  c i  facevano fare i  bagni  
con le  docce per  lavarc i  i  vest i t i ,  per  d is in fe t tar l i ,  e  po i  ogni  a l t ro  g iorno c i  
facevano v is i te  per  vedere ch i  fosse sana,  buona,  brava,  be l la ,  tu t te  le  be l le  
presenze,  eravamo g iovani .  F ino che c i  hanno mandato in  t raspor to .  
 
D:  T i  r icord i  i l  numero del la  tua baracca.? 
 
R:  Era i l  numero 13.  Mi  r icordo s ì ,  come no.  
 
D:  Di  Auschwi tz? 
 
R:  Era tu t to  a t taccato l ì .  
 
D:  Quel lo  grande,  grande.  
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R: Sì .  Poi  quel lo  che s i  vedeva,  tu t t i  i  camin i  che fumavano.  Quel l ’odore acre 
d i  grasso bruc ia to.  Era ter r ib i le ,  non s i  può descr ivere quel lo  che abbiamo 
v is to  l ì  no i  perché uno che non ha provato,  non ha v is to ,  non può capi re  
neanche lontanamente:  so lo  no i ,  ch i  ha v is to  e provato,  sa.  E ’  come 
raccontare una s tor ia .   
 
D:  E da mangiare cosa v i  davano? 
 
R:  Un po’  d i  brodo d i  carote,  d i  rape e una fe t ta  d i  pane e basta.   
 
D:  Dopo è venuto i l  t raspor to .  Come v i  hanno scel to ,  t i  hanno ch iamata? 
 
R:  Sì ,  c i  scegl ievano.  Quel le  che erano bel le ,  sane e g iovani  le  mandavano a 
lavorare e c i  hanno scel te .  Mi  hanno scel ta  e  s iamo par t i te  un ’a l t ra  vo l ta  con 
la  t radot ta ;  anche l ì  s iamo state due o t re  g iorn i  senza mangiare pr ima d i  
ar r ivare a dest inaz ione perché s iamo venute in  Germania po i  a  lavorare in  
Bassa Sassonia.  S iamo arr ivate in  una c i t tà  che s i  ch iamava….e l ì  abbiamo 
lavorato tu t to  l ’ inverno in  una fabbr ica d i  armi .  Ci  facevano lavorare dodic i  
ore a l  g iorno,  o  d i  g iorno o d i  not te ,  perché c ’era turno cont inuo,  la  macchina 
non s i  fermava mai ,  dodic i  ore d i  g iorno e dodic i  d i  not te ,  una set t imana per  
sor te .  S iamo state l ì  f ino a che sono venut i  i  bombardament i  che hanno 
d is t ru t to  tu t to .  Una not te  hanno d is t ru t to  la  fabbr ica;  era una grande cosa 
perché quel la  not te  l ì  mancava la  luce,  c ’era s ta to i l  bombardamento d i  
mat t ina e no i  eravamo l ì  a  dormire.  La sera mancava la  luce.  S iamo andate a 
lavorare ma non c i  hanno fa t to  lavorare,  c i  hanno fa t to  tornare ind iet ro  
perché non c ’era la  luce.  Quel la  not te  l ì  è  andata g iù  la  fabbr ica perché 
hanno bombardato,  hanno bombardato tu t ta  la  not te .  È andata g ià  tu t ta  la  
c i t tà  quel la  not te .   
Dove dormivamo noi  s iamo r imaste tu t te  sa lve e dopo era tu t to  ro t to ,  non 
c ’era acqua,  non c ’era da mangiare,  non potevano fare,  c i  mandavano a 
pu l i re  le  macer ie  ne l le  case,  ne l le  fabbr iche dove c ’era b isogno.  S iamo state 
l ì  a  fare quel  lavoro f ino a l  13 apr i le .  
 
D:  Anna,  quando eravate in  questo campo t i  hanno dato un nuovo numero? 
 
R:  Numero d i  che cosa? 
 
D:  Numero d i  immatr ico laz ione;  o  avev i  sempre quel lo? 
 
R:  Sempre quel lo .  Eravamo sempre sot to  la  protez ione d i  Auschwi tz  no i ,  era 
sempre quel  comando anche se eravamo nel la  fabbr ica.  
 
D:  I l  campo era v ic ino a l la  fabbr ica o era fuor i  da l la  fabbr ica? 
 
R:  Era fuor i ;  non era un campo,  era una grande fabbr ica anche quel la  dove 
eravamo a dormire.  Sot to  era fabbr ica e sopra dormivamo noi .  La fabbr ica 
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dove lavoravamo io  e le i  era fuor i  ne l la  c i t tà .  A l lora c i  t raspor tavano a p ied i ,  
andavamo in  f i la ,  c i  por tavano e c i  tornavano a por tare qua perché erano le  
donne mi l i tar i  che facevano. . .  
 
D:  Quindi  vedevate i  c iv i l i?  
 
R:  No,  perché s i  andava v ia  che era not te ,  s i  tornava che era not te  e po i  
come s i  faceva a vedere i  c iv i l i ,  anche se l i  s i  vedeva? Avevamo le  guard ie,  
non s i  poteva mica.  Andavamo in  f i la  no i .  
 
D:  Eravate so lo donne? 
 
R:  Sì .  
 
D:  Non c ’erano uomin i? 
 
R:  Dove,  a  lavorare? C’erano i  maestr i  so lo ,  i  capi .   
 
D:  Erano mi l i tar i  i  cap i? 
 
R:  No,  erano vecchi ,  s i  vede che erano del la  fabbr ica,  i  cap i fabbr ica e no i  s i  
lavorava,  loro c i  insegnavano.  Sa come fanno i  capi .   
 
D:  L ì  cosa cost ru ivate? 
 
R:  Armi .  Ognuno aveva i l  suo lavoro.  Io  ero su una macchina in  p ied i  a l ta  
così ,  ero abbastanza grande,  s tavo in  p ied i  tu t to  i l  g iorno.  
 
D:  E cosa facev i  Anna? 
 
R:  Avevo un fer ro che era un ot turatore d i  moschet t i ,  facevo i  buchi  co i  
t rapani ,  su l la  macchina lavoravo.   
 
D:  E l ì  se i  r imasta f ino a quando? 
 
R:  F ino a che hanno bombardato la  fabbr ica:  era i l  5  marzo e po i  c i  hanno 
fa t to  lavorare ancora,  perché c i  mandavano a pu l i re  macer ie .  S i  vede che 
non sapevano dove mandarc i .  Dopo i l  13 apr i le  c i  hanno t rasfer i te  a  p ied i .  
S iamo andate in  un campo che s i  ch iamava Leitmeri tz  e  s iamo state una 
set t imana.  L ì  non abbiamo né lavorato né n iente.   
Poi  ancora a p ied i  s iamo arr ivate in  Cecoslovacchia;  c ’era una polver iera,  
non so come s i  ch iamasse quel  posto,  non sapre i  d i re ;  abbiamo lavorato 
qu ind ic i  g iorn i  f ino a l la  f ine,  s i  facevano le  bombe per  i  car r i  armat i  co l  
t r i to lo .  Riempivamo i  cos i  d i  t r i to lo  e  po i  s i  met teva i l  detonatore.   
 
D:  E la  fabbr ica era sempre v ic ino a l  campo o era p iù  d is tante? 
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R:  Era tu t to  v ic ino l ì .  L ì  s iamo stat i  f ino a l la  f ine.  
 
D:  E anche l ì  non v i  hanno cambiato i l  numero.  
 
R:  No.  Perché i l  numero lo  hanno fa t to  so lo  ad Auschwi tz .   
 
D:  E basta? 
 
R:  Ci  ch iamavano sempre con quel  numero perché eravamo un numero,  non 
un nome.   
 
D:  E t i  r icord i  i l  tuo numero in  tedesco? 
 
R:  No,  me lo  r icordo in  po lacco ma non in  tedesco.  
 
D:  E in  po lacco com’era? 
 
R:  Perché erano le  po lacche che a l  blocco  comandavano!  
 
D:  E a ch i  non capiva cosa succedeva? 
 
R:  Ormai  s i  capiva,  s i  doveva capi re ,  sennò era megl io  tacere.  
 
D:  Hai  mai  r icevuto puniz ion i  tu? 
 
R:  Qualche schiaf fo  ogni  tanto ma non grandi  cose,  perché ho sempre 
lavorato.  
 
D:  A l  Revier  se i  mai  andata? 
 
R:  Cos’era? 
 
D:  L ’ in fermer ia .  
 
R:  Sì ,  perché avevo male ad un orecchio.  Avevo un ascesso,  mi  era venuto 
come un grande raf f reddore,  mi  era venuto l ’ascesso a l l ’orecchio;  c ’era una 
dot toressa polacca e mi  ha curato.  Mi  ha pul i to ,  avevo paura ad andare.  Non 
avevo vogl ia  d i  andare.  C’era una s lovena che mi  ha det to :  “Andiamo,  
andiamo che io  so par lare,  v ien i  che non t i  fanno n iente. ”  Ma sa i  com’è.  
A l lora sono andata,  mi  ha curata.  Quel lo  s ì .  
 
D:  La L iberaz ione come te la  r icord i?  
 
R:  La L iberaz ione? F ino a l l ’8  maggio abbiamo lavorato.  Una sera abbiamo 
car icato un grande camion d i  quel le  bombe poi  s iamo andate a dormire e 
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abbiamo v is to  la  luce fuor i  ne l  campo,  era i l luminato.  Abbiamo det to :  ch issà 
che cos ’è? Perché non era mai  accesa la  luce e s i  vede che loro in tanto 
erano scappat i  e  no i  la  mat t ina c i  s iamo t rovate so le :  era i l  momento in  cu i  
ar r ivavano i  russ i .  E ’  venuta una polacca e ha det to :  “F in i ta  la  guerra! ” .   
A l lora no i  eravamo contente,  fe l ic i .  Senza mangiare,  non impor tava.  S iamo 
state tu t te  r iun i te  ins ieme e abbiamo det to :  “Cosa dobbiamo fare?”  Aspet tare 
i  russ i  non s i  poteva perché non s i  sapeva quando arr ivavano e po i  eravamo 
solo ragazze.  A l lora abbiamo det to :  “Met t iamoci  a  camminare,  andiamo 
avant i  e  t roveremo qualcosa” .  Non s i  sapeva dove andare,  non s i  sapeva 
par lare e c i  s iamo r iun i te  tu t te  le  i ta l iane e c i  s iamo messe a camminare 
sot to  i l  f ronte,  perché i  tedeschi  s i  r i t i ravano e i  russ i  s tavano arr ivando.   
Gl i  aeroplan i  mi t rag l iavano le  t ruppe che s i  r i t i ravano e no i  s i  camminava 
su l l ’or lo  de l la  s t rada,  su l  marg ine de l la  s t rada,  l ’una d ie t ro  l ’a l t ra ,  in  f i la .   
Pensare che mi t rag l iavano e no i  s i  andava nel  fosso per  r iparars i !  Però 
nessuna s i  è  fer i ta .  Potevano ucc iderc i  tu t te  per  s t rada i  tedeschi  che erano 
tu t t i  armat i  co i  fuc i l i ,  invece nessuno c i  ha fa t to  n iente.  Abbiamo camminato 
tu t to  i l  g iorno,  era i l  9  maggio,  i l  g iorno che è f in i ta  la  guerra.  Loro s i  
r i t i ravano tu t to  i l  g iorno e no i  sempre a camminare.  V ia,  avant i  f ino a che è 
venuta sera,  senza bere e senza mangiare.  Però eravamo l ibere a lmeno d i  
camminare.  Quando è venuta sera s iamo arr ivate in  un paese e l ì  sono 
arr ivat i  i  russ i ,  i  pr imi  carr i  armat i  russ i  e  no i  tu t te  su l la  s t rada che s i  a lzava 
le  bracc ia .  S i  vede che loro hanno v is to  ch i  eravamo perché avevamo lo  
St raf  d ie t ro  la  sch iena:  hanno cominc ia to a but tarc i  g iù  pane,  roba da 
mangiare.  Le i  non può capi re  quel  momento l ì  cos ’era.  Nessuno lo  può 
capi re .  Uno p iangeva,  uno pregava,  uno cantava.  Non s i  sapeva cosa fare.  
Vedere roba da mangiare,  a f famate!  c i  s iamo ing inocchiate e non sapevamo 
cosa d i re .   
Abbiamo messo g iù  una coper ta ,  abbiamo raccol to  tu t ta  la  roba e abbiamo 
cominc iato a mangiare e v ia ,  e  così  è  f in i ta  la  g iornata.   
 
D:  Poi  cosa avete fa t to? 
 
R:  Poi  s i  andava a dormire dove s i  poteva:  in  una s ta l la ,  in  una s tanza,  in  
una casa,  dove s i  poteva.  S iamo state l ì  due g iorn i  e  dopo abbiamo t rovato 
uomin i  i ta l ian i  che tornavano come noi ,  so ldat i  mi l i tar i .  Abbiamo cominc iato 
a par lare e loro hanno det to :  “Se vo lete c i  facc iamo compagnia,  andiamo 
avant i  da qualche par te” .  Non s i  sapeva,  eravamo in  Cecoslovacchia.  A l lora 
hanno det to  i  ragazz i :  “Andiamo avant i  perché è megl io  che andiamo avant i  
per  non s tare co i  russ i ” ,  perché avevamo paura che c i  t ra t tenessero anche 
loro.  Non s i  sapeva come comportars i .  A l lora no i  abbiamo det to :  “Sì ,  a lmeno 
c i  sono anche uomin i  che c i  gu idano” .  Eravamo so le,  senza guida e senza 
n iente.   
S iamo andat i  avant i  camminando e s iamo arr ivat i  a  Praga e s iamo stat i  a  
dormire ne l la  Casa d ’ I ta l ia ,  in  una grande sa la tu t t i  ins ieme là .  Dopo 
abbiamo cominc iato un ’a l t ra  vo l ta  a  camminare,  ad andare avant i ,  f ino che 
s iamo arr ivat i  in  Aust r ia ,  f ino a L inz.  Abbiamo camminato per  qu ind ic i  g iorn i  
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così .  Di  sera s i  t rovava qualche f ien i le  oppure anche nei  prat i  s i  dormiva,  
senza n iente.  F ino che s iamo arr ivat i  a  L inz e a L inz c ’erano g l i  amer icani .  
Poi  c i  hanno radunat i  tu t t i  in  un a l t ro  campo che era l ibero e c i  hanno tenut i  
l ì  un mese in  a t tesa d i  r impatr io .   
In  g iugno s iamo par t i t i  e  s iamo arr ivat i  a  Bolzano.  Da Bolzano sono venut i  da 
Udine a prenderc i  con una corr iera che veniva ogni  g iorno a prendere i  
pr ig ion ier i .  A l lora c i  hanno por ta t i  g iù  a  Udine e dopo sono venuta a casa,  i l  
25 g iugno sono arr ivata a casa.   
 
D:  Come oggi .  
 
R:  Come oggi ,  d i  mat t ina.  
 
D:  55 anni  fa .  
 
R:  55 anni  fa ,  s ì ,  sono tant i ,  no? 
 
D:  Come hai  t rovato la  tua casa? 
 
R:  Ho t rovato la  casa tu t ta  ro t ta ,  senza n iente perché c ’era s ta ta la  guerra 
anche l ì .  C ’era un ponte v ic ino a casa mia,  avevano but ta to g iù  i l  ponte,  
bombardato,  era ro t to .  E poi  c i  avevano por ta to v ia  tu t to .  Abbiamo dovuto 
cominc iare a lavorare e tornare ad a iu tarc i  come s i  poteva,  ma nessuno mi  
ha a iu tato però.  E ’  la  pr ima vo l ta  che qualcuno s i  in teressa a me dopo 
c inquantac inque anni .  Mai  nessuno s i  è  in teressato a me,  mai .  
 
D: Anna,  a  Bolzano t i  r icord i  dove t i  hanno por ta to? 
 
R:  Era un bel  posto,  eravamo in  tant i  l ì ,  non so cosa fosse,  qualche scuola,  
qualche posto.  S iamo stat i  un g iorno.  
 
D:  Cos’era un ospedale,  una caserma? 
 
R:  Deve essere s ta ta una cosa d i  quel le  perché c ’era tanta gente.  
 
D:  T i  hanno r i lasc ia to un cer t i f icato a Bolzano? 
 
R:  No.  
 
D:  V i  hanno dato da mangiare? 
 
R:  Sì ,  da mangiare s ì .  Arr ivavano l ì ,  s i  vede che era un posto apposta per  
r icevere la  gente.  
 
D:  Anna,  r i torn iamo ad Auschwi tz  un at t imo.  Nel  per iodo in  cu i  se i  r imasta ad 
Auschwi tz  non hai  mai  lavorato ne l  campo? 
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R:  No,  non abbiamo lavorato là .  
 
D:  Potev i  scr ivere? 
 
R:  No.   
 
D:  C’era qualcuno che r iceveva dei  pacchi? 
 
R:  Che abbia v is to  io  no.  Da dove? Chi  sapeva dov ’eravamo? Neanche 
par larne.  Pacchi? No.  Può ch iedere quel lo  che vuole,  io  Le d ico.   
 
D:  Non hai  mai  v is to  neanche persone del la  Croce Rossa? 
 
R:  No.  
 
D:  Nemmeno negl i  a l t r i  campi? 
 
R:  No,  io  no.  
 
D:  Quando er i  ad Auschwi tz  o  negl i  a l t r i  campi  ha i  v is to  per  caso se c ’erano 
anche del le  ragazz ine? 
 
R:  C’erano anche bambin i  ad Auschwi tz ,  ho v is to  bambin i  che g iocavano e 
anche bambine p icco le,  ragazz ine,  d i  tu t te  le  qual i tà ,  s ì .  Abbiamo v is to  
anche scendere da l  t reno quei  pover i  vecchi  d i  ebre i ,  tanta gente che 
scendeva dai  t ren i .   
 
D:  Nel  campo del la  po lver iera,  come s i  ch iamava? 
 
R:  Era un a l t ro  posto che non sapre i  cosa fosse,  non abbiamo saputo che 
cos ’era.  
 
D:  C’erano anche degl i  uomin i? 
 
R:  C’era qualche uomo,  devono essere s tat i  mi l i tar i  mi  pare,  ma che abbia 
conosc iuto io ,  no,  io  non ho avuto a che fare.  
 
D:  E quanto tempo se i  r imasta in  quel la  po lver iera? 
 
R:  Gl i  u l t imi  qu ind ic i  g iorn i .   
 
D:  Anna,  tu  non se i  p iù  r i tornata  a  ….? 
 
R:  No,  non vogl io  neanche andarc i .  E ’  abbastanza una vo l ta ,  po i  guai ,  non 
pot re i  tornare a vedere quei  post i .  Non mi  sento.   
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D:  T i  r icord i  a l t r i  ep isodi  d i  quando er i  ad Auschwi tz  o  in  a l t r i  campi  che c i  
s iamo d iment icat i  adesso? 
 
R:  Cosa vuole,  ep isodi ! !  
 
D:  Per  esempio,  quando par lav i  degl i  ab i t i  che t i  hanno dato,  v i  hanno dato 
de l la  b iancher ia? 
 
R:  No,  che b iancher ia? Un abi to ,  uno s t racc io  d i  ab i to  e  basta,  con g l i  
zoccol i  d i  legno.  Io  avevo i  p ied i  p icco l i ,  erano così ,  l i  t rasc inavo.  Con quel  
fango non s i  poteva camminare.  Che vuole? 
 
D:  Del le  tue compagne che sono par t i te  con te  in  t raspor to  quante sono 
r i tornate? 
 
R:  S iamo tornate tu t te  quel le  che conoscevo.  Però una è mor ta a casa.  Noi  
s iamo tornate.  
 
D:  T i  r icord i  qualche nome? 
 
R:  I  nomi .  Una s i  ch iamava Bruna,  povera che è morta.  Ines che è v iva è a 
Civ ida le,  E lv ia  e io .  Poi  ce n ’era un ’a l t ra  che s i  ch iamava Antoniet ta ,  è  mor ta 
anche quel la  e  po i  ce n ’erano d i  Gor iz ia ,  d i  Tr ieste,  ce n ’erano tante,  s iamo 
tornate in  tante d i  quel le  che conoscevo io .  Quel le  che eravamo a lavorare 
s iamo tornate.  Però non so perché s i  sono anche ammalate per  la  s t rada.  
Quel le  non so se sono tornate o no.  Come ad Elv ia ,  le  è  venuto male quando 
eravamo a Praga e hanno dovuto por tar la  a l l ’ospedale,  le i  è  tornata dopo,  in  
set tembre.  E ’  guar i ta  ed è tornata dopo d i  me,  a  set tembre ot tobre.  


